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D
ieci anni fa, Dolly. Il 27

febbraio 1997 la rivista
scientifica inglese Nature

annunciavalanascita,perclona-
zione,dellapecoradestinataadi-
ventare la più famosa di ogni
tempo.
IanWilmute i suoi collaboratori
del Roslin Institute di Edimbur-
go erano riusciti nell’impresa di
trasferire il nucleo di una cellula
somatica nel citoplasma di una
cellula uovo e, con inatteso sin-
cronismo, far partire il processo
dinascitaesviluppodell’embrio-
ne. Era la prima volta, per un
mammifero. Dolly aveva il me-
desimo materiale genetico della
madre. E per loro fu coniato il
termine di «gemelli differiti».
L’evento- inséabbastanzatecni-
co - arrivò immediatamente sul-
le prime pagine dei giornali e di-
venne uno dei primi esempi di
globalizzazione della bioetica.
Nel giro di pochi giorni scesero
in campo il Vaticano e la Presi-
denza degli Stati Uniti (il demo-
cratico Bill Clinton) paventan-
doattentatigravissimialladigni-
tà dell’uomo. C’era chi immagi-
navaesercitidipiccoliHitler clo-
nati nei laboratori dei moderni
dottor Stranamore.
Cosa è cambiato, a dieci anni da
Dolly? Da un punto di vista
scientifico poco. È vero che, in
questi dieci anni, sono stati clo-
nati diversi altri mammiferi. Ed
èancheveroche sonostati espe-
riti diversi tentativi di clonazio-
nedicelluleumane.Malascien-
za della clonazione non ha rea-
lizzato quei passi da gigante che
molti auspicavano e moltissimi
temevano. Il processo è ancora
decisamente inefficiente. Meno
del 5% dei tentativi (la percen-

tuale varia molto a secondo dei
mammiferi) porta allo sviluppo
di embrioni sani. E a tutt’oggi,
come ammette la rivista Nature,
la riprogrammazionedellacellu-
la uovo e lo sviluppo epigeneti-
co (che coinvolge fattori non
iscritti nel Dna) dell’embrione
clonato costituiscono, ancora,
una scatola scura.
Daun punto di vista bioetico, in
questi dieci anni non solo sono
state smentite tutte le ipotesipiù
infauste - nonun soluomoèna-
toperclonazione-malavispole-
mica si è spostata sulla ricerca
checoinvolge lecellule stamina-
liembrionali.Tuttavia l’attenzio-
ne bioetica che con Dolly toccò
il culmine non è più scemata. Si
èmodificatoil fuocodell’interes-
se,manon l’intensitàdella pole-
mica bioetica. Che, al contrario,
si è stabilizzata come una delle
componenti principali delle
agende politiche e si è imposta
comeil fattoreprincipaledinuo-
ve tensioni fra religione e politi-
ca.
Da questo punto di vista possia-
mo dire che Dolly ha inaugura-
to davvero una nuova stagione
culturale.Lastagionedelconflit-
to bioetico. Dagli Stati Uniti al-
l’Europa e, in particolare, all’Ita-
liaprimalaclonazioneepoi lari-
cerca sulle staminali embrionali
sono da un decennio al centro
di un dibattito che segna un sal-
to di qualità sia nel rapporto tra
scienza e politica, sia nel rappor-
totrascienzaereligione, sia,per-
sino, nel rapporto tra politica e
religione.
Un triangolo che da dieci anni
vibra pericolosamente. E che
qui e là dà segni di pericolosi ce-
dimenti.

E
ra il 1993 quando Jill Ro-
binson, una giovane am-
bientalista inglese, visitò

per laprimavoltaunafattoriaci-
nesedibiled’orso.Quelchevide
cambiò per sempre la sua vita:
«animali incarcerati in gabbie
piccolissimee strette, condei ca-
teteri arrugginiti impiantati nei
loroaddomi,attraverso iquali la
loro bile veniva estratta per esse-
re impiegata nella medicina tra-
dizionale».Medicinachepotreb-
be utilizzare erbe meno care e
prodotti sintetici.
Nel 1998 crea «Animal Asia
Foundation», AAF, (www.ani-
malasia.org) con lo scopo di far
chiudere queste fattorie e nel
2000 firma uno storico accordo
con le autorità cinesi per il salva-
taggio e il recupero di 500 orsi.
Ad oggi, Jill Robinson ha libera-
to oltre 200 orsi e il suo recente
tour in Europa è stata l’occasio-
ne per poterla incontrare.

Quale è al momento la
situazione legale e materiale
delle fattorie cinesi di bile
d’orso?
«La produzione di bile d’orso è
legale inCina(e illegale inCorea
del Sud e Vietnam). Qui la legi-
slazione stabilisce che solo l’Or-
soNero Asiatico possa essereuti-
lizzato, ma anche orsi bruni so-
no catturati illegalmente, parti-
colarmente nelle province
nord-orientali. Fino al 2005
c’erano,secondole stimeufficia-
li,247fattorienellequali si trova-
vano 7002 orsi. A gennaio 2006,
WangWei,ViceDirettoreGene-
rale del Dipartimento Cinese di
Conservazione della Natura ha
dichiarato che la Cina ha chiuso
molte delle sue fattorie di orsi e
checirca7000orsisonotrattenu-
ti in 68 fattorie autorizzate che
applicano nuovi standard. Que-
ste cifre sono difficilmente com-
prensibili se non ammettendo

che non prendano in esame le
fattorie illegali. Appena 2 anni
fa, un funzionario della Provin-
cia di Jilin riferiva agli investiga-
tori di AAF che, solamente nelle
Province del distretto di Yien
Bien, c’erano almeno 70 fattorie
contenenti più di 2100 orsi, di
cuisolo11effettivamenteinpos-
sesso di licenza».
E quale è invece lo stato della
conservazione degli orsi?
«Il risultato più importante
emersodainostri studidegliulti-
mi 13 anni è la grave carenza di
dati scientifici attendibili sulle

popolazioni di orsi selvaggi in
Asia. IlGovernoCinese,neglian-
ni ‘80,sostenevachelaproduzio-
nedibile avrebbeprotettoglior-
si selvaggi soddisfacendo le ri-
chieste del mercato con il pro-
dotto delle fattorie. Tuttavia è
difficilevalutarese le fattorie rag-
giungano lo scopo di preservare
le popolazioni selvatiche. Fino
ad oggi, AAF ha salvato 218 orsi
e ne abbiamo 175 che vivono
nel nostro Santuario».
Cosa pensa del futuro? Quali
sono i suoi progetti?
«Il China Bear Rescue Centre è
in continuo sviluppo per poter
ospitare sempre più orsi e stia-
mo avviando la costruzione di
un Education Centre. Abbiamo
anchedatoilviaaunnuovopro-
getto in Vietnam per la costru-
zione di un Santuario per 200
animali liberati dalle fattorie.
L’allevamento degli orsi è illega-
le in Vietnam e il Governo è en-
tusiasta di poter mettere fine a
questa industria ilprimapossibi-

le. Io sono una inguaribile otti-
mista;peròcredo,comeocciden-
tale, che le cose non cambieran-
no mai se la gente in Asia non
vorrà guardare a questo proble-
ma dal profondo della propria
coscienza. Ma non si cambia
una mentalità puntando il dito
dall’Occidente».
Cosa possono fare gli Italiani
per aiutare gli orsi cinesi?
«Per favore, scrivete cortesi lette-
re all’ambasciata cinese in Italia,
applaudendo alla chiusura delle
fattorie e alla confisca degli orsi
da parte di AAF e chiamando il
governo a mettere fine, una vol-
ta per tutte, all’allevamento de-
gli orsi. Per favore, spiegate che
GreenOlympic Games di Pechi-
no del 2008, sonon in contrasto
totale con il fatto che migliaia di
animali marciscono nelle fatto-
rie. E per favore, aiutate AAf fi-
nanziariamente: ogni mese
spendiamo migliaia di dollari
per salvare gli orsi e creare pro-
grammi di educazione».

■ di Pietro Greco

S
ymantec, uno dei maggiori pro-
duttori mondiali di software di si-
curezza, stimava che alla fine del
2005, il50percentodi tutto il traf-
fico Internet generato dalle email
fosse rappresentato dal cosiddetto
«spam». Un anno dopo, a dicem-
bre2006,MessageLabs,un’altraso-
cietà che opera nel settore della si-
curezza delle reti, valutava la per-
centuale di spam sul totale delle
email circolanti in rete pari al-
l’86,2 per cento.
Un dato impressionante, ma forse
addirittura sottostimato sedovessi
basarmi sulla mia personale espe-
rienza: tra il 21 e il 23 febbraio in
una delle mie caselle email private
sono arrivati 210 messaggi di
spam, contro una sessantina di
messaggi legittimi.Fortunatamen-
te si tratta di una casella a paga-
mento con un efficiente servizio
di filtro che blocca i messaggi pri-

ma che arrivino a congestionare il
computer. Ma in un’altra casella -
di quelle fornite gratuitamente -
negli stessi tre giorni sono arrivate
412 mail abusive.
Quellodello spam è un fenomeno
che ha già assunto una dimensio-
neeconomicagigantescaestapro-
gressivamente sostituendo, in ter-
minidiminacceconcreteallaope-
ratività della rete e delle attività
che vi si svolgono, persino i virus.
Le ragioni sono molte, natural-
mente, ma quasi sempre chi ne fa
uso ha un obiettivo economico
ben preciso. Non a caso l’Ocse,
l’Organizzazione per la coopera-
zionee lo sviluppo economico, ha
istituito una task force apposita
con il solo obiettivo di vincere, o
almeno contenere, la sfida posta
dallo spamming. Se ne è parlato
ancherecentementeindueimpor-
tanti summit sulla governance di

Internetpromossidall’ITU, l’Inter-
national Telecommunication
Union, aTunisi e più recentemen-
te ad Atene.
E pensare che «spam» nasce da
uno sketch dei Monty Pythons al-
la tv inglese, dove la parola
«spam» canticchiata ossessiva-
mente copre tutto il dialogo fino a
renderlo inintelligibile. Vecchio
comeInternet, lospamdiventaag-
gressivo quando qualcuno ne sco-

pre le potenzialità economiche.
La più banale è quella della vendi-
taonline:valanghediemailcheof-
frono qualsiasi cosa, dai Rolex alle
pillole per il sesso. Secondo uno
studio presentato alla Conference
on Email and Anti-Spam del 2004
ben il 5 per cento delle persone
che ricevono spam commerciale
hanno acquistato qualcosa in ri-
sposta ad una di queste mail. Se
consideriamo quanti milioni di
mailcircolanoognigiorno,possia-
mofacilmente fareunacalcolodel
ritorno economico.
Anche perché i costi dello spam-
mingsonopraticamentenulli: l’in-
vestimento maggiore è l’acquisto
delle liste di indirizzi. Sophos, una
società britannica di sicurezza su
Internet, ha pubblicato nel luglio
2006unasortadi listinoprezzidel-
le liste abusive di indirizzi email
che si trovano in vendita su Inter-

net. Alcuni siti russi vendono liste
di un milione di indirizzi per 50
dollari statunitensi, oppure 500
dollari per undici milioni di indi-
rizzi. Come si conviene a qualsiasi
commerciante,c’è loscontoquan-
tità del 10 per cento. E Sophos se-
gnalaun’altra tendenza,chemolti
dinoi hanno già potuto registrare:
la sostituzione del testo dei mes-
saggi con immagini dello stesso.
Un’immagine non può essere let-

ta dai filtri antispam che molte or-
ganizzazioni utilizzano e così pas-
saindenneattraversolemagliedel-
la censura. Che talvolta per cerca-
re di essere efficace provoca più
danni di quanti non ne eviti, fer-
mando anche molte email legitti-
me.
Oppure c’è lo spamming finanzia-
rio. Emblematico il caso di Jeffrey
Steven Stone, indagato dalla SEC
statunitense (l’equivalente della
nostra Consob) per aver fatto sali-
re il valore delle azioni di una pic-
cola società mandando centinaia
di migliaia di mail che invitavano
a comperarle. In molti ci avevano
creduto, e appena il corso delle
azioni è aumentato ha venduto
quelle che possedeva realizzando
un profitto di quasi un milione di
dollari.
Ma le frontiere su cui si muovono
gli spammers oggi sono il

phishing e la telefonia mobile. Il
phishing è quello spam che, spac-
ciandosi per la vostra banca vi
chiede di fornire dati che permet-
tono allo spammer di accedere ai
vostri conti correnti o alle carte di
credito. Secondo MessageLabs, la
percentuale di spam finalizzato al
phishing è passata dal 10,6 per
cento del gennaio 2006 al 68,8 di
dicembre. Il telefonino sta diven-
tando un rischio mano a mano
cheincorporaunveroeproprio si-
stema operativo che lo rende più
simileaduncomputercheaunte-
lefono. Puntare sui telefonini oggi
hasensopergli spammerperché il
cellulare è sempre più un termina-
le multimediale su cui, per di più,
sonoconservatecentinaia,miglia-
ia di informazioni private. Quasi
sempre non protette. Un Eldora-
do, per loro, un probabile incubo
per noi.

■ di Toni De Marchi

■ di Roberto Palozzi

UNA VALANGA di

spazzatura sommerge

le nostre caselle di po-

sta elettronica. Secon-

do alcuni le mail abusi-

ve sono l’86%. Cosa

c’è dietro? Un modo

per far soldi. Dalla pub-

blicità alla speculazio-

ne finanziaria

ANNIVERSARIO Il 27 febbraio del 1997 nasceva la pecora clonata

Dieci anni
insieme a Dolly

■ Pesceduevoltealla settimana,
aspirina ogni giorno e un’ora al
giornodiginnastica.Sarebbeque-
sta la ricetta per ridurre il rischi
cardiaci delle donne, secondo la
American Heart Association
(AHA).Lostudiocomparesullari-
vista «Circulation». L’olio di pe-
sce e una piccola dose quotidiana
di aspirina sono stati indicati dall'
enteamericanocomevalidaalter-
nativaall’acidofolico, finorarico-
nosciuto - anche da linee guida
del 2004 della stessa AHA - effica-
ce come sostanza preventiva.

■ I medici che giocano con i vi-
deogiochi hanno maggiore abili-
tà negli interventi chirurgici.Se-
condo uno studio condotto dal
BethIsraelMedicalCenterdiNew
York, i chirurghi che hanno fami-
liarità con i videogames commet-
terebbero in media il 37 per cento
di errori in meno durante le lapa-
roscopie. Lo studio è stato pubbli-
catodallarivistaArchivesofSurge-
ry. Secondo gli autori, un allena-
mentoaivideogamesmigliorereb-
be laqualitàdi interventichesi ef-
fettuano attraverso un monitor.
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INTERVISTA L’inglese Jill Robinson ha fondato una associazione per liberare gli animali dalle fattorie dove gli prelevano la bile

«Lotto contro il massacro degli orsi cinesi»

L’uomo che volle battere gli spammer

NEGLI USA Uno studio
decennale

Una base
genetica
per l’anoressia

■ SecondounaricercadellaHar-
vard Medical School il sonno
non solo rinforza la memoria ma
ciaiutaatirare fuori schemi, rego-
le e significati nascosti nella mas-
sa di informazioni da cui siamo
bombardatidurante il giorno. Lo
studio è stato presentato durante
un meeting al Salk Institute di La
Jolla, California. Le persone ana-
lizzate sono state capaci di ricor-
dare meglio una lista di parole
messe in relazione dopo alcune
ore di sonno che non dopo lo
stesso tempo speso da svegli.

DA «NEW SCIENTIST» Dormire
fa riorganizzare le informazioni

Il sonno
rinforza
la memoria

■ Sel’H5N1mutasse improvvisa-
mente in una forma mortale per
gli esseri umani, le nazioni euro-
pee non sarebbero pronte a fron-
teggiare l’emergenza. È l’allarme
lanciato da Zsuzsanna Jakob, di-
rettrice dello European Centre for
Diserase Prevention and Control.
L’Europa ha un ritardo di almeno
dueanni, si leggenel rapportodel-
la Jakob. Occorre un sistema più
efficace di distribuzione di antivi-
rali, ulteriori ricerche epidemiolo-
gicheeunmiglioramentogenera-
lenel coordinamento fragli stati .

AVIARIA Un nuovo
rapporto

Pandemia
L’Europa
non è preparata

DA «CIRCULATION» Uno
studio americano

Pesce e aspirina
per il cuore
delle donne

DA «JAMA» Soprattutto
durante le laparoscopie

I chirurghi amanti
dei videogiochi
sbagliano di meno

Internet imbrigliata dai messaggi «spam»

Sono oltre
7000 tenuti
in spazi angusti
per produrre
farmaci
tradizionali

Nuove frontiere
sono il phishing
e i telefonini
diventati
terminali
multimediali

Sta sostituendo
i virus
in termini
di minaccia
all’operatività
della Rete

Se provate a digitare sul vostro browser preferito
«bluesecurity.com», il server vi risponderà che non ha trovato
l'indirizzo. Ha ragione: bluesecurity.com è scomparsa dalla
rete il 17 maggio 2006, vittima di una solitaria guerra che aveva
tentato di ingaggiare contro gli spammer.
A Erna Reshef era venuta un'idea allo stesso tempo facile e
apparentemente efficace: trattare gli spammer con le loro
stesse armi. Aveva messo in piedi una società di sicurezza
informatica e aveva cominciato a spedire mail di avvertimento
ai siti degli spammer più agguerriti: cessate di inondare con la
vostra posta i siti dei miei clienti oppure contrattaccherò.
Detto fatto, di fronte al silenzio - scontato - degli spammer
Erna Reshef lanciò la sua offensiva di primavera: sparò
messaggi contro i siti avversari da 522 mila computer. La
bordata sortì i propri effetti: bloccò gli avversari ed alcuni di
questi capitolarono accettando di sospendere gli invii verso i
clienti della Blue Security.Ma la vendetta è un piatto che si
serve freddo, e così dopo qualche mese Reshef si trovò di
fronte ad una vera e propria «Strafe-Expedition» che lo
distrusse. Uno spammer russo «dirottò» alcune decine di
migliaia di computer sparsi in tutto il mondo e cominciò a
bombardare con una tale intensità il sito di Blue Security e tutti
quelli collegati da bloccarli completamente. Con l'attacco, a
Erna Reshef arrivò anche un messaggio: «Cessa la tua attività
o lancerò attacchi con i virus»..

■ Chi soffre di anoressia potreb-
be avrebbe una predisposizione
geneticaallamalattia.E sequalcu-
no ha un parente che ha sofferto
o soffre di anoressia nervosa, au-
menta di dodici volte il suo ri-
schio di essere colpito. A rivelarlo,
lo studio decennale «Genetics of
Anorexia Nervosa Collaboration»
finanziato dal National Institutes
of Health. «La pistola è la geneti-
ca, e l’ambiente preme il grilletto»
ha spiegato Craig Johnson, del
Laureate Psychiatric Hospital di
Tulsa, uno degli istituti coinvolti.
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